
Codice di Procedura Civile
Libro primo

Titolo I : DEGLI ORGANI GIUDIZIARI
Capo I: DEL GIUDICE

Sezione VII: DELL’ASTENSIONE, DELLA RICUSAZIONE E DELLA RESPONSABILITÀ DEI GIUDICI

Art. 51 – Astensione del giudice
Il giudice ha l'obbligo di astenersi:
1) se ha interesse nella causa o in altra vertente su identica questione di diritto; 
2) se egli stesso o la moglie è parente fino al quarto grado o legato da vincoli di affiliazione (1), o è convivente o
commensale abituale di una delle parti o di alcuno dei difensori;
3) se egli stesso o la moglie ha causa pendente o grave inamicizia o rapporti di credito o debito con una delle parti o
alcuno dei suoi difensori; 
4) se ha dato consiglio o prestato patrocinio nella causa, o ha deposto in essa come testimone, oppure ne ha conosciuto
come magistrato in altro grado del processo o come arbitro o vi ha prestato assistenza come consulente tecnico; 
5) se e' tutore, curatore, amministratore di sostegno (2), procuratore, agente o datore di lavoro di una delle parti; se,
inoltre, è amministratore o gerente di un ente, di un'associazione anche non riconosciuta, di un comitato, di una società
o stabilimento che ha interesse nella causa. 
In  ogni  altro  caso  in  cui  esistono  gravi  ragioni  di  convenienza,  il  giudice  puo'  richiedere  al  capo  dell'ufficio
l'autorizzazione  ad  astenersi;  quando  l'astensione  riguarda  il  capo  dell'ufficio,  l'autorizzazione  è  chiesta  al  capo
dell'ufficio superiore.
(1) La Legge 4 maggio 1983, n. 184 ha soppresso l'istituto dell'affiliazione.
(2) Le parole "amministratore di sostegno" sono state inserite dalla Legge 9 gennaio 2004, n. 6.

Capo III: DEL CONSULENTE TECNICO, DEL CUSTODE E DEGLI ALTRI AUSILIARI DEL GIUDICE

Art. 61 – Consulente Tecnico
Quando è necessario, il giudice può farsi assistere, per il compimento di singoli atti o per tutto il processo, da uno o più
consulenti di particolare competenza tecnica. 
La scelta dei consulenti tecnici deve essere normalmente fatta tra le persone iscritte in albi speciali formati a norma
delle disposizioni di attuazione al presente codice. 
Articolo così sostituito dalla L. 14 luglio 1950, n. 581. 

Art. 62 – Attività del Consulente
Il consulente compie le indagini che gli sono commesse dal giudice e fornisce, in udienza e in camera di consiglio, i
chiarimenti che il giudice gli richiede a norma degli articoli 194 e seguenti, e degli articoli 441 e 463. 

Art. 63 – Obbligo di assumere l’incarico e ricusazione del consulente
Il consulente scelto tra gli iscritti in un albo ha l'obbligo di prestare il suo ufficio, tranne che il giudice riconosca che
ricorre un giusto motivo di astensione. 
Il consulente può essere ricusato dalle parti per i motivi indicati nell'art. 51. 
Della ricusazione del consulente conosce il giudice che l'ha nominato. 

Art. 64 – Responsabilità del Consulente
Si applicano al consulente tecnico le disposizioni del codice penale relative ai periti. 
In ogni caso, il consulente tecnico che incorre in colpa grave nell'esecuzione degli atti che gli sono richiesti, è punito
con l'arresto fino a un anno o con l'ammenda fino a lire venti milioni. Si applica l'art. 35 del codice penale. In ogni caso
è dovuto il risarcimento dei danni causati alle parti. 
Articolo così sostituito dalla L. 4 giugno 1985, n. 281. 

Art. 68 – Altri ausiliari
Nei casi previsti dalla legge o quando ne sorge necessità, il giudice, il cancelliere o l'ufficiale giudiziario si può fare
assistere da esperti in una determinata arte o professione e, in generale, da persona idonea al compimento di atti che egli
non è in grado di compiere da sè solo. 
Il giudice può commettere a un notaio il compimento di determinati atti nei casi previsti dalla legge. 
Il giudice può sempre richiedere l'assistenza della forza pubblica.



Art. 87 – Assistenza degli avvocati e del Consulente Tecnico
La parte può farsi assistere da uno o più avvocati, e anche da un consulente tecnico nei casi e con i modi stabiliti nel
presente codice. 

Libro Secondo: DEL PROCESSO DI COGNIZIONE
Titolo I : DEL PROCEDIMENTO DAVANTI AL TRIBUNALE

Capo I: DELL’INTRODUZIONE DELLA CAUSA
Sezione III: DELL’ISTRUZIONE PROBATORIA

Art. 191 – Nomina del Consulente Tecnico
Nei casi di cui agli articoli 61 e seguenti il giudice istruttore, con l'ordinanza prevista nell'articolo 187 ultimo comma o
con altra successiva, nomina un consulente tecnico e fissa l'udienza nella quale questi deve comparire. 
Possono essere nominati più consulenti soltanto in caso di grave necessità o quando la legge espressamente lo dispone. 

Art. 192 – Astensione e ricusazione del Consulente Tecnico
L'ordinanza  è notificata al  consulente tecnico a cura del  cancelliere,  con invito a  comparire  all'udienza fissata  dal
giudice. 
Il consulente che non ritiene di accettare l'incarico o quello che, obbligato a prestare il suo ufficio, intende astenersi,
deve farne denuncia o istanza al giudice che l'ha nominato almeno tre giorni prima dell'udienza di comparizione; nello
stesso termine le parti debbono proporre le loro istanze di ricusazione, depositando nella cancelleria ricorso al giudice
istruttore. 
Questi provvede con ordinanza non impugnabile. 

Art. 193 – Giuramento del Consulente Tecnico
All'udienza di comparizione il giudice istruttore ricorda al consulente l'importanza delle funzioni che è chiamato ad
adempiere,  e  ne riceve il  giuramento di  bene e fedelmente  adempiere  le funzioni affidategli  al  solo scopo di  fare
conoscere ai giudici la verità. 

Art. 194 – Attività del Consulente Tecnico
Il  consulente  tecnico  assiste  alle  udienze  alle  quali  è  invitato  dal  giudice  istruttore;  compie,  anche  fuori  della
circoscrizione giudiziaria, le indagini di cui all'articolo 62, da sè solo o insieme col giudice secondo che questi dispone.
Può essere autorizzato a domandare chiarimenti alle parti, ad assumere informazioni da terzi e a eseguire piante, calchi
e rilievi. 
Anche  quando  il  giudice  dispone  che  il  consulente  compia  indagini  da  sè  solo,  le  parti  possono intervenire  alle
operazioni in persona e a mezzo dei propri consulenti tecnici e dei difensori, e possono presentare al consulente, per
iscritto o a voce, osservazioni e istanze. 

Art. 195 – Processo verbale e relazione
Delle indagini del consulente si forma processo verbale, quando sono compiute con l'intervento del giudice istruttore,
ma questi può anche disporre che il consulente rediga relazione scritta. 
Se le indagini sono compiute senza l'intervento del giudice, il consulente deve farne relazione, nella quale inserisce
anche le osservazioni e le istanze delle parti. 
La relazione deve essere depositata in cancelleria nel termine che il giudice fissa. 

Art. 196 – Rinnovazione delle indagini e sostituzione del Consulente
Il  giudice  ha  sempre  la  facoltà  di  disporre  la  rinnovazione  delle  indagini  e,  per  gravi  motivi,  la  sostituzione  del
consulente tecnico. 

Art. 197 – Assistenza all’udienza e audizione in Camera di Consiglio
Quando lo ritiene opportuno il presidente invita il consulente tecnico ad assistere alla discussione davanti al collegio e
ad esprimere il suo parere in camera di consiglio in presenza delle parti, le quali possono chiarire e svolgere le loro
ragioni per mezzo dei difensori. 

Art. 198 – Esame contabile
Quando è necessario esaminare documenti contabili e registri,  il  giudice istruttore può darne incarico al consulente
tecnico, affidandogli il compito di tentare la conciliazione delle parti. 



Il consulente sente le parti e, previo consenso di tutte, può esaminare anche documenti e registri non prodotti in causa.
Di essi tuttavia, senza il consenso di tutte le parti, non può fare menzione nei processi verbali o nella relazione di cui
all'articolo 195. 

Art. 199 – Processo verbale di riconciliazione
Se le parti si conciliano, si redige processo verbale della conciliazione, che è sottoscritto dalle parti e dal consulente
tecnico e inserito nel fascicolo d'ufficio. 
Il giudice istruttore attribuisce con decreto efficacia di titolo esecutivo al processo verbale.

Art. 200 – Mancata riconciliazione
Se la conciliazione delle parti non riesce, il consulente espone i risultati delle indagini compiute e il suo parere in una
relazione, che deposita in cancelleria nel termine fissato dal giudice istruttore. 
Le  dichiarazioni  delle  parti,  riportate  dal  consulente  nella  relazione,  possono essere  valutate  dal  giudice  a  norma
dell'articolo 116 secondo comma. 

Art. 201 – Consulente tecnico di parte
Il  giudice istruttore, con l'ordinanza di nomina del consulente, assegna alle parti un termine entro il  quale possono
nominare, con dichiarazione ricevuta dal cancelliere, un loro consulente tecnico. 
Il consulente della parte, oltre ad assistere a norma dell'articolo 194 alle operazioni del consulente del giudice, partecipa
all'udienza e alla camera di consiglio ogni volta che vi interviene il consulente del giudice, per chiarire e svolgere con
l'autorizzazione del presidente, le sue osservazioni sui risultati delle indagini tecniche. 

LIBRO QUARTO. Dei procedimenti speciali
TITOLO PRIMO. Dei procedimenti sommari

Capo III: DEI PROCEDIMENTI CAUTELARI 
Sezione IV: DEI PROCEDIMENTI DI ISTRUZIONE PREVENTIVA 

Art. 696 – Accertamento tecnico e ispezione giudiziale
Chi ha urgenza di far verificare, prima del giudizio, lo stato di luoghi o la qualità o la condizione di cose, può chiedere,
a norma degli articoli 692 e seguenti, che sia disposto un accertamento tecnico o un'ispezione giudiziale (1). 
Il presidente del tribunale, il pretore o il conciliatore provvede nelle forme stabilite negli articoli 694 e 695, in quanto
applicabili, nomina il consulente tecnico e fissa la data dell'inizio delle operazioni. 
(1) La Corte costituzionale, con sentenza 22 ottobre 1990, n. 471, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente
comma nella parte in cui non consente di disporre accertamento tecnico o ispezione giudiziale sulla persona dell'istante. 

Art. 696bis – Consulenza tecnica preventiva ai fini della composizione della lite
L'espletamento di una consulenza tecnica, in via preventiva, può essere richiesto anche al di fuori delle condizioni di cui
al primo comma dell'articolo 696, ai fini dell'accertamento e della relativa determinazione dei crediti derivanti dalla
mancata o inesatta  esecuzione di  obbligazioni contrattuali  o da fatto illecito.  Il  giudice procede a norma del  terzo
comma del medesimo articolo 696. Il consulente, prima di provvedere al deposito della relazione, tenta, ove possibile,
la conciliazione delle parti.
Se le parti si sono conciliate, si forma processo verbale della conciliazione.
Il  giudice  attribuisce  con  decreto  efficacia  di  titolo  esecutivo  al  processo  verbale,  ai  fini  dell'espropriazione  e
dell'esecuzione in forma specifica e per l'iscrizione di ipoteca giudiziale.
Il processo verbale è esente dall'imposta di registro.
Se la conciliazione non riesce, ciascuna parte può chiedere che la relazione depositata dal consulente sia acquisita agli
atti del successivo giudizio di merito.
Si applicano gli articoli da 191 a 197, in quanto compatibili. (2)
 (1) Articolo aggiunto dal D.L. 35/2005 con decorrenza dal 1 marzo 2006. 
(2)  Il  presente  articolo  è  stato  inserito  dall'  art.  2,  D.L.  14.03.2005,  n.  35,  come modificato  dall'allegato  alla  L.
14.05.2005, n. 80 con decorrenza ed efficacia dalle date contenute rispettivamente nei commi 3 quater e 3 quinquies del
medesimo articolo.

Sezione V: DEI PROVVEDIMENTI D'URGENZA 

Art. 700 – Condizioni per la concessione



Fuori dei casi regolati nelle precedenti sezioni di questo capo, chi ha fondato motivo di temere che durante il tempo
occorrente per far valere il suo diritto in via ordinaria, questo sia minacciato da un pregiudizio imminente e irreparabile,
può chiedere con ricorso al giudice i provvedimenti d'urgenza, che appaiono, secondo le circostanze, più idonei ad
assicurare provvisoriamente gli effetti della decisione sul merito. 

Codice di Procedura Penale
Libro primo

Parte prima: SOGGETTI
Titolo I : GIUDICE

Capo VII: INCOMPATIBILITÀ, ASTENSIONE E RICUSAZIONE DEL GIUDICE

Art. 36 – Astensione
1. Il giudice ha l'obbligo di astenersi:
a) se ha interesse nel procedimento o se alcuna delle parti private o un difensore è debitore o creditore di lui, del
coniuge o dei figli;
b) se è tutore, curatore, procuratore o datore di lavoro di una delle parti private ovvero se il difensore, procuratore o
curatore di una di dette parti è prossimo congiunto di lui o del coniuge;
c)  se ha dato consigli  o manifestato il  suo parere sull'oggetto del  procedimento fuori  dell'esercizio delle funzioni
giudiziarie;
d) se vi è inimicizia grave fra lui o un suo prossimo congiunto e una delle parti private;
e) se alcuno dei prossimi congiunti di lui o del coniuge è offeso o danneggiato dal reato o parte privata;
f) se un prossimo congiunto di lui o del coniuge svolge o ha svolto funzioni di pubblico ministero;
g) se si trova in taluna delle situazioni di incompatibilità stabilite dagli articoli 34 e 35 e dalle leggi di ordinamento
giudiziario;
h) se esistono altre gravi ragioni di convenienza.
2. I motivi di astensione indicati nel comma 1 lettera b - seconda ipotesi e lettera e - o derivanti da incompatibilità per
ragioni di coniugio o affinità, sussistono anche dopo l'annullamento, lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili
del matrimonio.
3. La dichiarazione di astensione è presentata al presidente della corte o del tribunale che decide con decreto senza
formalità di procedura.
4. Sulla dichiarazione di astensione del pretore decide il presidente del tribunale; su quella del presidente del tribunale
decide il presidente della corte di appello; su quella del presidente della corte di appello decide il presidente della
Corte di cassazione.

Art. 38 – Termini e forme per la dichiarazione di ricusazione
1. La dichiarazione di ricusazione può essere proposta, nell'udienza preliminare,  fino a che non siano conclusi gli
accertamenti  relativi  alla  costituzione  delle  parti;  nel  giudizio,  fino  a  che  non  sia  scaduto  il  termine  previsto
dall'articolo 491 comma 1; in ogni altro caso, prima del compimento dell'atto da parte del giudice.
2. Qualora la causa di ricusazione sia sorta o sia divenuta nota dopo la scadenza dei termini previsti dal comma 1, la
dichiarazione  può  essere  proposta  entro  tre  giorni.  Se  la  causa  è  sorta  o  è  divenuta  nota  durante  l'udienza,  la
dichiarazione di ricusazione deve essere in ogni caso proposta prima del termine dell'udienza.
3.  La  dichiarazione contenente  l'indicazione dei  motivi  e  delle  prove è proposta con atto scritto  ed è presentata,
assieme ai documenti, nella cancelleria del giudice competente a decidere. Copia della dichiarazione è depositata nella
cancelleria dell'ufficio cui è addetto il giudice ricusato.
4. La dichiarazione, quando non è fatta personalmente dall'interessato, può essere proposta a mezzo del difensore o di
un  procuratore  speciale.  Nell'atto  di  procura  devono  essere  indicati,  a  pena  di  inammissibilità,  i  motivi  della
ricusazione.

Libro secondo
Parte prima: ATTI

Titolo III : DOCUMENTAZIONE DEGLI ATTI

Art. 134 – Modalità di documentazione
1. Alla documentazione degli atti si procede mediante verbale.
2. Il verbale è redatto, in forma integrale o riassuntiva, con la stenotipia o altro strumento meccanico ovvero, in caso di
impossibilità di ricorso a tali mezzi, con la scrittura manuale.
3. Quando il verbale è redatto in forma riassuntiva è effettuata anche la riproduzione fonografica.
4. Quando le modalità di documentazione indicate nei commi 2 e 3 sono ritenute insufficienti, può essere aggiunta la
riproduzione audiovisiva se assolutamente indispensabile.



Art. 135 – Redazione del verbale
1. Il verbale è redatto dall'ausiliario che assiste il giudice.
2. Quando il verbale è redatto con la stenotipia o altro strumento meccanico, il giudice autorizza l'ausiliario che non
possiede le necessarie competenze a farsi assistere da personale tecnico, anche esterno all'amministrazione dello Stato.

Art. 136 – Contenuto del verbale
1. Il  verbale contiene la menzione del  luogo, dell'anno,  del  mese, del giorno e,  quando occorre,  dell'ora in cui è
cominciato e chiuso, le generalità delle persone intervenute, l'indicazione delle cause, se conosciute, della mancata
presenza di coloro che sarebbero dovuti intervenire, la descrizione di quanto l'ausiliario ha fatto o ha constatato o di
quanto è avvenuto in sua presenza nonchè le dichiarazioni ricevute da lui o da altro pubblico ufficiale che egli assiste.
2. Per ogni dichiarazione è indicato se è stata resa spontaneamente o previa domanda e, in tale caso, è riprodotta anche
la domanda; se la dichiarazione è stata dettata dal dichiarante, o se questi si è avvalso dell'autorizzazione a consultare
note scritte, ne è fatta menzione.

Art. 137 – Sottoscrizione del verbale
1. Salvo quanto previsto dall'articolo 483 comma 1, il verbale, previa lettura, è sottoscritto alla fine di ogni foglio dal
pubblico ufficiale che lo ha redatto, dal giudice e dalle persone intervenute,  anche quando le operazioni non sono
esaurite e vengono rinviate ad altro momento.
2. Se alcuno degli intervenuti non vuole o non è in grado di sottoscrivere, ne è fatta menzione con l'indicazione del
motivo.

Art. 142 – Nullità dei verbali
1. Salve particolari disposizioni di legge, il verbale è nullo se vi è incertezza assoluta sulle persone intervenute o se
manca la sottoscrizione del pubblico ufficiale che lo ha redatto.

Titolo II : MEZZI DI PROVA
Capo VI : PERIZIA

Art. 220 – Oggetto della perizia
1. La perizia è ammessa quando occorre svolgere indagini  o acquisire dati o valutazioni che richiedono specifiche
competenze tecniche, scientifiche o artistiche.
2. Salvo quanto previsto ai fini dell'esecuzione della pena o della misura di sicurezza, non sono ammesse perizie per
stabilire l'abitualità o la professionalità nel reato, la tendenza a delinquere, il carattere e la personalità dell'imputato e in
genere le qualità psichiche indipendenti da cause patologiche.

Art. 221 – Nomina del Perito
1.  Il  giudice  nomina  il  perito  scegliendolo  tra  gli  iscritti  negli  appositi  albi  o  tra  persone  fornite  di  particolare
competenza nella specifica disciplina. Quando la perizia è dichiarata nulla, il giudice cura, ove possibile, che il nuovo
incarico sia affidato ad altro perito.
2. Il giudice affida l'espletamento della perizia a più personale quando le indagini e le valutazioni risultano di notevole
complessità ovvero richiedono distinte conoscenze in differenti discipline.
3. Il perito ha l'obbligo di prestare il suo ufficio, salvo che ricorra uno dei motivi di astensione previsti dall'articolo 36.

Art. 222 – Incapacità e incompatibilità del perito
1. Non può prestare ufficio di perito, a pena di nullità:
a) il minorenne, l'interdetto, l'inabilitato e chi è affetto da infermità di mente;
b)  chi  è  interdetto  anche temporaneamente  dai  pubblici  uffici  ovvero  è interdetto  o sospeso dall'esercizio di  una
professione o di un'arte;
c) chi è sottoposto a misure di sicurezza persone o a misure di prevenzione;
d) chi non può essere assunto come testimone o ha facoltà di astenersi dal testimoniare o chi è chiamato a prestare
ufficio di testimone o di interprete;
e) chi è stato nominato consulente tecnico nello stesso procedimento o in un procedimento connesso.

Art. 223 – Astensione e ricusazione del perito
1. Quando esiste un motivo di astensione, il perito ha l'obbligo di dichiararlo.
2. Il perito può essere ricusato dalle parti nei casi previsti dall'articolo 36 a eccezione di quello previsto dal comma 1
lettera h - del medesimo articolo.



3. La dichiarazione di astensione o di ricusazione può essere presentata fino a che non siano esaurite le formalità di
conferimento dell'incarico e, quando si tratti di motivi sopravvenuti ovvero conosciuti successivamente, prima che il
perito abbia dato il proprio parere.
4. Sulla dichiarazione di astensione o di ricusazione decide, con ordinanza, il giudice che ha disposto la perizia.
5. Si osservano, in quanto applicabili, le norme sulla ricusazione del giudice.

Art. 224 – Provvedimenti del giudice
1. Il giudice dispone anche di ufficio la perizia con ordinanza motivata, contenente la nomina del perito, la sommaria
enunciazione dell'oggetto delle indagini, l'indicazione del giorno, dell'ora e del luogo fissati per la comparizione del
perito.
2.  Il  giudice  dispone  la  citazione  del  perito  e  dà  gli  opportuni  provvedimenti  per  la  comparizione  delle  persone
sottoposte  all'esame  del  perito.  Adotta  tutti  gli  altri  provvedimenti  che  si  rendono necessari  per  l'esecuzione  delle
operazioni peritali (1).
(1)La Corte costituzionale, con sentenza 9 luglio 1996, n. 238, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente
comma nella parte in cui consente che il giudice, nell'ambito delle operazioni peritali, disponga misure che comunque
incidano sulla libertà personale dell'indagato o dell'imputato o di terzi, al di fuori di quelle specificamente previste nei
"casi" e nei "modi" dalla legge.

Art. 225 – Nomina dei Consulenti Tecnici
1. Disposta la perizia, il pubblico ministero e le parti private hanno facoltà di nominare propri consulenti tecnici in
numero non superiore, per ciascuna parte, a quello dei periti.
2. Le parti private, nei casi e alle condizioni previste dalla legge sul patrocinio statale dei non abbienti, hanno diritto di
farsi assistere da un consulente tecnico a spese dello Stato.
3. Non può essere nominato consulente tecnico chi si trova nelle condizioni indicate nell'articolo 222 comma 1 lettere
a), b), c), d).

Art. 226 – Conferimento dell’incarico
1. Il giudice, accertate le generalità del perito, gli chiede se si trova in una delle condizioni previste dagli articoli 222 e
223,  lo  avverte  degli  obblighi  e delle  responsabilità  previste  dalla  legge  penale  e  lo  invita  a  rendere  la  seguente
dichiarazione: "consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo nello svolgimento dell'incarico, mi
impegno ad adempiere al mio ufficio senza altro scopo che quello di far conoscere la verità e a mantenere il segreto su
tutte le operazioni peritali".
2. Il giudice formula quindi i quesiti, sentiti il perito, i consulenti tecnici, il pubblico ministero e i difensori presenti.

Art. 227 – Relazione peritale
1. Concluse le formalità di conferimento dell'incarico, il perito procede immediatamente ai necessari accertamenti e
risponde ai quesiti con parere raccolto nel verbale.
2. Se, per la complessità dei quesiti, il perito non ritiene di poter dare immediata risposta, può chiedere un termine al
giudice.
3. Quando non ritiene di concedere il termine, il giudice provvede alla sostituzione del perito; altrimenti fissa la data,
non oltre  novanta giorni,  nella  quale il  perito  stesso dovrà rispondere  ai  quesiti  e  dispone perchè  ne venga data
comunicazione alla parti e ai consulenti tecnici.
4. Quando risultano necessari accertamenti di particolare complessità, il termine può essere prorogato dal giudice, su
richiesta motivata del perito, anche più volte per periodi non superiori a trenta giorni. In ogni caso, il termine per la
risposta ai quesiti, anche se prorogato, non può superare i sei mesi.
5. Qualora sia indispensabile illustrare con note scritte il parere, il perito può chiedere al giudice di essere autorizzato a
presentare, nel termine stabilito a norma dei commi 3 e 4, relazione scritta.

Art. 228 – Attività del Perito
1. Il perito procede alle operazioni necessarie per rispondere ai quesiti. A tal fine può essere autorizzato dal giudice a
prendere visione degli atti, dei documenti e delle cose prodotti dalle parti dei quali la legge prevede l'acquisizione al
fascicolo per il dibattimento.
2. Il perito può essere inoltre autorizzato ad assistere all'esame delle parti e all'assunzione di prove nonchè a servirsi di
ausiliari di sua fiducia per lo svolgimento di attività materiali non implicanti apprezzamenti e valutazioni.
3. Qualora, ai fini dello svolgimento dell'incarico, il perito richieda notizie all'imputato, alla persona offesa o ad altre
persone, gli elementi in tal modo acquisiti possono essere utilizzati solo ai fini dell'accertamento peritale.
4. Quando le operazioni peritali si svolgono senza la presenza del giudice e sorgono questioni relative ai poteri del
perito e ai limiti dell'incarico, la decisione è rimessa al giudice, senza che ciò importi sospensione delle operazioni
stesse.



Art. 229 – Comunicazioni relative alle operazioni peritali
1. Il perito indica il giorno, l'ora e il luogo in cui inizierà le operazioni peritali e il giudice ne fa dare atto nel verbale.
2. Della eventuale continuazione delle operazioni peritali il perito dà comunicazione senza formalità alle parti presenti.

Art. 230 – Attività dei Consulenti Tecnici
1.  I  consulenti  tecnici  possono assistere  al  conferimento  dell'incarico  al  perito  e  presentare  al  giudice  richieste,
osservazioni e riserve, delle quali è fatta menzione nel verbale.
2. Essi possono partecipare alle operazioni peritali, proponendo al perito specifiche indagini e formulando osservazioni
e riserve, delle quali deve darsi atto nella relazione.
3. Se sono nominati dopo l'esaurimento delle operazioni peritali, i consulenti tecnici possono esaminare le relazioni e
richiedere al giudice di essere autorizzati a esaminare la persona, la cosa e il luogo oggetto della perizia.
4. La nomina dei consulenti tecnici e lo svolgimento della loro attività non può ritardare l'esecuzione della perizia e il
compimento delle altre attività processuali.

Art. 231 – Sostituzione del Perito
1. Il perito può essere sostituito se non fornisce il proprio parere nel termine fissato o se la richiesta di proroga non è
accolta ovvero se svolge negligentemente l'incarico affidatogli.
2. Il giudice, sentito il perito, provvede con ordinanza alla sua sostituzione, salvo che il ritardo o l'inadempimento sia
dipeso da cause a lui non imputabili. Copia dell'ordinanza è trasmessa all'ordine o al collegio cui appartiene il perito.
3.  Il  perito  sostituito,  dopo essere  stato citato a  comparire  per  discolparsi,  può essere  condannato  dal  giudice  al
pagamento a favore della cassa delle ammende di una somma da lire trecentomila a lire tre milioni.
4. Il perito è altresì sostituito quando è accolta la dichiarazione di astensione o di ricusazione.
5. Il  perito sostituito deve mettere immediatamente a disposizione del giudice la documentazione e i risultati delle
operazioni peritali già compiute.

Art. 232 – Liquidazione del compenso al Perito
1. Il compenso al perito è liquidato con decreto del giudice che ha disposto la perizia, secondo le norme delle leggi
speciali.

Art. 233 – Consulenza tecnica fuori dei casi di perizia
1. Quando non è stata disposta perizia, ciascuna parte può nominare, in numero non superiore a due, propri consulenti
tecnici. Questi possono esporre al giudice il proprio parere, anche presentando memorie a norma dell'articolo 121.
2. Qualora, successivamente alla nomina del consulente tecnico, sia disposta perizia, ai consulenti tecnici già nominati
sono riconosciuti i diritti e le facoltà previsti dall'articolo 230, salvo il limite previsto dall'articolo 225 comma 1.
3. Si applica la disposizione dell'articolo 225 comma 3.

Libro Quinto: INDAGINI PRELIMINARI
Titolo IV: ATTIVITÀ AD INIZIATIVA DELLA POLIZIA GIUDIZIARIA

Art.348 (Assicurazione delle fonti di prova) 
1.  Anche successivamente  alla  comunicazione  della  notizia  di  reato,  la  polizia  giudiziaria  continua  a svolgere  le
funzioni indicate nell'art. 55 raccogliendo in specie ogni elemento utile alla ricostruzione del fatto e alla individuazione
del colpevole. 
2. Al fine indicato nel comma 1, procede, fra l'altro: 
a) alla ricerca delle cose e delle tracce pertinenti al reato nonché alla conservazione di esse e dello stato dei luoghi; 
b) alla ricerca delle persone in grado di riferire su circostanze rilevanti per la ricostruzione dei fatti; 
c) al compimento degli atti indicati negli articoli seguenti. 
3. Dopo l'intervento del pubblico ministero, la polizia giudiziaria compie gli atti ad essa specificamente delegati a
norma dell'articolo 370, esegue le direttive del pubblico ministero ed inoltre svolge di propria iniziativa, informandone
prontamente il pubblico ministero, tutte le altre attività di indagine per accertare i reati ovvero richieste da elementi
successivamente emersi e assicura le nuove fonti di prova. 
4. La polizia giudiziaria, quando, di propria iniziativa o a seguito di delega del pubblico ministero, compie atti od
operazioni  che richiedono specifiche  competenze tecniche,  può avvalersi  di  persone idonee le  quali  non possono
rifiutare la propria opera.

4.



Libro Quinto: INDAGINI PRELIMINARI
Titolo V: ATTIVITÀ DEL PUBBLICO MINISTERO

Art. 358 – Attività di indagine del Pubblico Ministero
1. Il pubblico ministero compie ogni attività necessaria ai fini indicati nell'articolo 326 e svolge altresì accertamenti su
fatti e circostanze a favore della persona sottoposta alle indagini.

Art. 359 – Consulenti Tecnici del Pubblico Ministero
1. Il pubblico ministero, quando procede ad accertamenti, rilievi segnaletici, descrittivi o fotografici e ad ogni altra
operazione tecnica per cui sono necessarie specifiche competenze, può nominare e avvalersi di consulenti, che non
possono rifiutare la loro opera.
2. Il consulente può essere autorizzato dal pubblico ministero ad assistere a singoli atti di indagine.

Libro quinto: INDAGINI PRELIMINARI
Parte seconda: INDAGINI PRELIMINARI E UDIENZA PRELIMINARE

Titolo V: ATTIVITÀ DEL PUBBLICO MINISTERO

Art. 360 – Accertamenti tecnici non ripetibili
1.  Quando gli  accertamenti  previsti  dall'articolo  359 riguardano  persone,  cose  o luoghi  il  cui  stato  è  soggetto  a
modificazione, il pubblico ministero avvisa, senza ritardo, la persona sottoposta alle indagini, la persona offesa dal
reato e i difensori del giorno, dell'ora e del luogo fissati per il conferimento dell'incarico e della facoltà di nominare
consulenti tecnici.
2. Si applicano le disposizioni dell'articolo 364 comma 2.
3.  I  difensori  nonchè  i  consulenti  tecnici  eventualmente  nominati  hanno  diritto  di  assistere  al  conferimento
dell'incarico, di partecipare agli accertamenti e di formulare osservazioni e riserve.
4. Qualora, prima del conferimento dell'incarico, la persona sottoposta alle indagini formuli riserva di promuovere
incidente probatorio, il pubblico ministero dispone che non si proceda agli accertamenti salvo che questi, se differiti,
non possano più essere utilmente compiuti.
5. Se il  pubblico ministero, malgrado l'espressa riserva formulata dalla persona sottoposta alle indagini  e pur non
sussistendo  le  condizioni  indicate  nell'ultima  parte  del  comma  4,  ha  ugualmente  disposto  di  procedere  agli
accertamenti, i relativi risultati non possono essere utilizzati nel dibattimento (1)
(1) Comma così modificato dall'art. 5, comma 1, D.L. 8 giugno 1992, n. 306.

Art. 369 – Informazioni di garanzia
1. Solo quando deve compiere un atto al quale il difensore ha diritto di assistere, il pubblico ministero invia per posta,
in piego chiuso raccomandato con ricevuta di ritorno, alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa una
informazione di garanzia con indicazione delle norme di legge che si assumono violate, della data e del luogo del fatto
e con invito a esercitare la facoltà di nominare un difensore di fiducia (1).
2.  Qualora  ne  ravvisi  la  necessità  ovvero  l'ufficio  postale  restituisca  il  piego  per  irreperibilità  del  destinatario,  il
pubblico ministero può disporre che l'informazione di garanzia sia notificata a norma dell'articolo 151.
(1) Comma così modificato dall'art. 19, L. 8 agosto 1995, n. 332.

Art. 369bis – Informazioni della persona sottoposta alle indagini sul diritto alla difesa
1. Al compimento del primo atto a cui il difensore ha diritto di assistere e, comunque, prima dell'invito a presentarsi
per rendere l'interrogatorio ai sensi del combinato disposto degli articoli 375, comma 3, e 416, il pubblico ministero, a
pena di nullità degli atti successivi, notifica alla persona sottoposta alle indagini la comunicazione della nomina del
difensore d'ufficio.
2. La comunicazione di cui al comma 1 deve contenere:
a) l'informazione della obbligatorietà della difesa tecnica nel processo penale,  con l'indicazione della facoltà e dei
diritti attribuiti dalla legge alla persona sottoposta alle indagini;
b) il nominativo del difensore d'ufficio e il suo indirizzo e recapito telefonico;
c) l'indicazione della facoltà di nominare un difensore di fiducia con l'avvertimento che, in mancanza, l'indagato sarà
assistito da quello nominato d'ufficio;
d)  l'indicazione  dell'obbligo  di  retribuire  il  difensore  d'ufficio  ove  non  sussistano  le  condizioni  per  accedere  al
beneficio di cui alla lettera e) e l'avvertimento che, in caso di insolvenza, si procederà ad esecuzione forzata;
e) l'indicazione delle condizioni per l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato . (1)



Titolo VI-bis: INVESTIGAZIONI DIFENSIVE

Art. 391-bis – Colloquio, ricezione di dichiarazioni e assunzione di informazioni da parte del
difensore
1. Salve le incompatibilità previste dall'articolo 197, comma 1, lettere c) e d),  per  acquisire  notizie il  difensore,  il
sostituto, gli investigatori privati autorizzati o i consulenti tecnici possono conferire con le persone in grado di riferire
circostanze  utili  ai  fini  dell'attività  investigativa.  In  questo  caso,  l'acquisizione  delle  notizie  avviene  attraverso  un
colloquio non documentato.
2. Il difensore o il sostituto possono inoltre chiedere alle persone di cui al comma 1 una dichiarazione scritta ovvero di
rendere informazioni da documentare secondo le modalità previste dall'articolo 391-ter.
3. In ogni caso, il difensore, il sostituto, gli investigatori privati autorizzati o i consulenti tecnici avvertono le persone
indicate nel comma 1:
a) della propria qualità e dello scopo del colloquio;
b) se intendono semplicemente conferire ovvero ricevere dichiarazioni o assumere informazioni indicando, in tal caso,
le modalità e la forma di documentazione;
c) dell'obbligo di dichiarare se sono sottoposte ad indagini o imputate nello stesso procedimento, in un procedimento
connesso o per un reato collegato;
d) della facoltà di non rispondere o di non rendere la dichiarazione;
e) del divieto di rivelare le domande eventualmente formulate dalla polizia giudiziaria o dal pubblico ministero e le
risposte date;
f) delle responsabilità penali conseguenti alla falsa dichiarazione.
4. Alle persone già sentite dalla polizia giudiziaria o dal pubblico ministero non possono essere richieste notizie sulle
domande formulate o sulle risposte date.
5. Per conferire, ricevere dichiarazioni o assumere informazioni da una persona sottoposta ad indagini o imputata nello
stesso procedimento, in un procedimento connesso o per un reato collegato, è dato avviso, almeno ventiquattro ore
prima, al suo difensore la cui presenza è necessaria.  Se la persona è priva di difensore,  il  giudice,  su richiesta del
difensore che procede alle investigazioni, dispone la nomina di un difensore di ufficio ai sensi dell'articolo 97.
6. Le dichiarazioni ricevute e le informazioni assunte in violazione di una delle disposizioni di cui ai commi precedenti
non possono essere utilizzate. La violazione di tali disposizioni costituisce illecito disciplinare ed è comunicata dal
giudice che procede all'organo titolare del potere disciplinare.
7.  Per  conferire,  ricevere  dichiarazioni  o  assumere informazioni da persona detenuta,  il  difensore  deve munirsi  di
specifica  autorizzazione  del  giudice  che  procede  nei  confronti  della  stessa,  sentiti  il  suo  difensore  ed  il  pubblico
ministero. Prima dell'esercizio dell'azione penale l'autorizzazione è data dal giudice per le indagini preliminari. Durante
l'esecuzione della pena provvede il magistrato di sorveglianza.
8. All'assunzione di informazioni non possono assistere la persona sottoposta alle indagini, la persona offesa e le altre
parti private.
9. Il difensore o il sostituto interrompono l'assunzione di informazioni da parte della persona non imputata ovvero della
persona non sottoposta ad indagini, qualora essa renda dichiarazioni dalle quali emergano indizi di reità a suo carico. Le
precedenti dichiarazioni non possono essere utilizzate contro la persona che le ha rese.
10. Quando la persona in grado di riferire circostanze utili ai fini dell'attività investigativa abbia esercitato la facoltà di
cui alla lettera d) del comma 3, il pubblico ministero, su richiesta del difensore, ne dispone l'audizione che fissa entro
sette giorni dalla richiesta medesima. Tale disposizione non si applica nei confronti delle persone sottoposte ad indagini
o imputate nello stesso procedimento e nei confronti delle persone sottoposte ad indagini o imputate in un diverso
procedimento nelle ipotesi previste dall'articolo 210. L'audizione si svolge alla presenza del difensore che per primo
formula  le  domande.  Anche  con  riferimento  alle  informazioni  richieste  dal  difensore  si  applicano  le  disposizioni
dell'articolo 362.
11. Il difensore, in alternativa all'audizione di cui al comma 10, può chiedere che si proceda con incidente probatorio
all'assunzione della testimonianza o all'esame della persona che abbia esercitato la facoltà di cui alla lettera d) del
comma 3, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 392, comma 1.

Art. 391-ter – Documentazione delle dichiarazioni e delle informazioni
1. La dichiarazione di cui al comma 2 dell'articolo 391-bis, sottoscritta dal dichiarante, è autenticata dal difensore o da
un suo sostituto, che redige una relazione nella quale sono riportati:
a) la data in cui ha ricevuto la dichiarazione;
b) le proprie generalità e quelle della persona che ha rilasciato la dichiarazione;
c) l'attestazione di avere rivolto gli avvertimenti previsti dal comma 3 dell'articolo 391-bis;
d) i fatti sui quali verte la dichiarazione.
2. La dichiarazione è allegata alla relazione.



3. Le informazioni di cui al comma 2 dell'articolo 391-bis sono documentate dal difensore o da un suo sostituto che
possono  avvalersi  per  la  materiale  redazione  del  verbale  di  persone  di  loro  fiducia.  Si  osservano  le  disposizioni
contenute nel titolo III del libro secondo, in quanto applicabili.

Art. 391-quater – Richiesta di documentazione alla pubblica amministrazione
1. Ai fini delle indagini difensive, il difensore può chiedere i documenti in possesso della pubblica amministrazione e di
estrarne copia a sue spese.
2. L'istanza deve essere rivolta all'amministrazione che ha formato il documento o lo detiene stabilmente.
3. In caso di rifiuto da parte della pubblica amministrazione si applicano le disposizioni degli articoli 367 e 368.

Art. 391-quinquies – Potere di segretazione del Pubblico Ministero
1. Se sussistono specifiche esigenze attinenti all'attività di indagine, il pubblico ministero può, con decreto motivato,
vietare alle persone sentite di comunicare i fatti  e le circostanze oggetto dell'indagine di cui  hanno conoscenza. Il
divieto non può avere una durata superiore a due mesi.
2. Il pubblico ministero, nel comunicare il divieto di cui al comma 1 alle persone che hanno rilasciato le dichiarazioni,
le avverte delle responsabilità penali conseguenti all'indebita rivelazione delle notizie.

Art. 391-sexies – Accesso ai luoghi e documentazione
1. Quando effettuano un accesso per prendere visione dello stato dei luoghi e delle cose ovvero per procedere alla loro
descrizione o per eseguire rilievi tecnici, grafici, planimetrici, fotografici o audiovisivi, il difensore, il sostituto e gli
ausiliari indicati nell'articolo 391-bis possono redigere un verbale nel quale sono riportati:
a) la data ed il luogo dell'accesso;
b) le proprie generalità e quelle delle persone intervenute;
c) la descrizione dello stato dei luoghi e delle cose;
d) l'indicazione degli eventuali rilievi tecnici, grafici, planimetrici, fotografici o audiovisivi eseguiti, che fanno parte
integrante dell'atto e sono allegati al medesimo. Il verbale è sottoscritto dalle persone intervenute.

Art. 391-septies – Accesso ai luoghi privati o non aperti al pubblico
1. Se è necessario accedere a luoghi privati o non aperti al pubblico e non vi è il consenso di chi ne ha la disponibilità,
l'accesso,  su  richiesta  del  difensore,  è  autorizzato  dal  giudice,  con  decreto  motivato  che  ne  specifica  le  concrete
modalità.
2. Nel caso di cui al comma 1, la persona presente è avvertita della facoltà di farsi assistere da persona di fiducia, purché
questa sia prontamente reperibile e idonea a norma dell'articolo 120.
3. Non è consentito l'accesso ai luoghi di abitazione e loro pertinenze, salvo che sia necessario accertare le tracce e gli
altri effetti materiali del reato.

Art. 391-octies – Fascicolo del difensore
1. Nel corso delle indagini preliminari e nell'udienza preliminare, quando il giudice deve adottare una decisione con
l'intervento della parte privata, il difensore può presentargli  direttamente gli elementi di prova a favore del proprio
assistito.
2. Nel corso delle indagini preliminari il difensore che abbia conoscenza di un procedimento penale può presentare gli
elementi difensivi di cui al comma 1 direttamente al giudice, perché ne tenga conto anche nel caso in cui debba adottare
una decisione per la quale non è previsto l'intervento della parte assistita.
3. La documentazione di cui ai commi 1 e 2, in originale o, se il difensore ne richiede la restituzione, in copia, è inserita
nel fascicolo del difensore, che è formato e conservato presso l'ufficio del giudice per le indagini preliminari. Della
documentazione il pubblico ministero può prendere visione ed estrarre copia prima che venga adottata una decisione su
richiesta delle altre parti o con il loro intervento. Dopo la chiusura delle indagini preliminari il fascicolo del difensore è
inserito nel fascicolo di cui all'articolo 433.
4. Il difensore può, in ogni caso, presentare al pubblico ministero gli elementi di prova a favore del proprio assistito.

Art. 391-nonies – Attività investigativa preventiva
1.  L'attività  investigativa  prevista  dall'articolo  327-bis,  con  esclusione  degli  atti  che  richiedono  l'autorizzazione  o
l'intervento  dell'autorità  giudiziaria,  può  essere  svolta  anche  dal  difensore  che  ha  ricevuto  apposito  mandato  per
l'eventualità che si instauri un procedimento penale.
2. Il mandato è rilasciato con sottoscrizione autenticata e contiene la nomina del difensore e l'indicazione dei fatti ai
quali si riferisce.

Art. 391-decies – Utilizzazione della documentazione delle investigazioni difensive
1. Delle dichiarazioni inserite nel fascicolo del difensore le parti possono servirsi a norma degli articoli 500, 512 e 513.



2. Fuori  del  caso in cui è applicabile l'articolo 234, la documentazione di  atti  non ripetibili  compiuti in occasione
dell'accesso ai luoghi, presentata nel corso delle indagini preliminari o nell'udienza preliminare, è inserita nel fascicolo
previsto dall'articolo 431.
3.  Quando si tratta di accertamenti  tecnici  non ripetibili,  il  difensore deve darne avviso, senza ritardo, al  pubblico
ministero  per  l'esercizio  delle  facoltà  previste,  in  quanto compatibili,  dall'articolo  360.  Negli  altri  casi  di  atti  non
ripetibili di cui al comma 2, il pubblico ministero, personalmente o mediante delega alla polizia giudiziaria, ha facoltà di
assistervi.
4. Il verbale degli accertamenti compiuti ai sensi del comma 3 e, quando il pubblico ministero ha esercitato la facoltà di
assistervi, la documentazione degli atti compiuti ai sensi del comma 2 sono inseriti nel fascicolo del difensore e nel
fascicolo del pubblico ministero. Si applica la disposizione di cui all'articolo 431, comma 1, lettera c).

Titolo VII: INCIDENTE PROBATORIO

Art. 392 – Casi
1. Nel corso delle indagini preliminari il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini possono chiedere al
giudice che si proceda con incidente probatorio:
a) all'assunzione della testimonianza di una persona, quando vi è fondato motivo di ritenere che la stessa non potrà
essere esaminata nel dibattimento per infermità o altro grave impedimento;
b) all'assunzione di una testimonianza quando, per elementi concreti e specifici, vi è fondato motivo di ritenere che la
persona sia  esposta  a  violenza,  minaccia,  offerta  o  promessa di  denaro  o di  altra  utilità  affinchè  non deponga o
deponga il falso;
c) all'esame della persona sottoposta alle indagini su fatti concernenti la responsabilità di altri (1);
d) all'esame delle persone indicate nell'articolo 210 (1);
e)  al  confronto  tra  persone  che  in  altro  incidente  probatorio  o  al  pubblico  ministero  hanno  reso  dichiarazioni
discordanti, quando ricorre una delle circostanze previste dalle lettere a) e b);
f) a una perizia o a un esperimento giudiziale, se la prova riguarda una persona, una cosa o un luogo il cui stato è
soggetto a modificazione non evitabile;
g) a una ricognizione, quando particolari ragioni di urgenza non consentono di rinviare l'atto al dibattimento.
1-bis. Nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies del
codice penale il pubblico ministero o la persona sottoposta alle indagini possono chiedere che si proceda con incidente
probatorio  all'assunzione  della  testimonianza  di  persona  minore  degli  anni  sedici,  anche  al  di  fuori  delle  ipotesi
previste dal comma 1 (2).
2. Il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini possono altresì chiedere una perizia che, se fosse disposta
nel dibattimento, ne potrebbe determinare una sospensione superiore a sessanta giorni.
La Corte costituzionale con sentenza n. 77 del 10 marzo 1994 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 392,
nella parte in cui non consente che nei casi previsti dal presente articolo, l'incidente probatorio possa essere richiesto
ed eseguito anche nella fase dell'udienza preliminare.
(1) Lettera così modificata dall'art. 4, comma 1, L. 7 agosto 1997, n. 267.
(2) Comma aggiunto dall'art. 13, comma 1, della L. 15 febbraio 1996, n. 66.

Art. 393 – Richiesta
1.  La  richiesta  è  presentata  entro  i  termini  per  la  conclusione  delle  indagini  preliminari  e  comunque  in  tempo
sufficiente per l'assunzione della prova prima della scadenza dei medesimi termini e indica:
a)  la  prova  da  assumere,  i  fatti  che  ne  costituiscono  l'oggetto  e  le  ragioni  della  sua  rilevanza  per  la  decisione
dibattimentale;
b) le persone nei confronti delle quali si procede per i fatti oggetto della prova;
c) le circostanze che, a norma dell'articolo 392, rendono la prova non rinviabile al dibattimento.
2. La richiesta proposta dal pubblico ministero indica anche i difensori delle persone interessate a norma del comma 1
lettera b - , la persona offesa e il suo difensore.
2-bis. Con la richiesta di incidente probatorio di cui all'articolo 392, comma 1-bis, il pubblico ministero deposita tutti
gli atti di indagine compiuti (1).
3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si osservano a pena di inammissibilità.
4. Il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini possono chiedere la proroga del termine delle indagini
preliminari ai fini dell'esecuzione dell'incidente probatorio. Il giudice provvede con decreto motivato, concedendo la
proroga per il tempo indispensabile all'assunzione della prova quando risulta che la richiesta di incidente probatorio
non avrebbe potuto essere formulata anteriormente. Nello stesso modo il giudice provvede se il termine per le indagini
preliminari scade durante l'esecuzione dell'incidente probatorio. Del provvedimento è data in ogni caso comunicazione
al procuratore generale presso la corte di appello.



La Corte costituzionale con sentenza n. 77 del 10 marzo 1994 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente
articolo, nella parte in cui non consente che nei casi previsti dall'art. 392 cod. proc. pen., l'incidente probatorio possa
essere richiesto ed eseguito anche nella fase dell'udienza preliminare.
(1) Comma aggiunto dall'art. 13, comma 2, della L. 15 febbraio 1996, n. 66.

Art. 394 – Richiesta della persona offesa
1. La persona offesa può chiedere al pubblico ministero di promuovere un incidente probatorio.
2. Se non accoglie la richiesta, il pubblico ministero pronuncia decreto motivato e lo fa notificare alla persona offesa.

Art. 397 – Differimento dell’incidente probatorio
1. Il pubblico ministero può chiedere che il giudice disponga il differimento dell'incidente probatorio richiesto dalla
persona sottoposta alle indagini quando la sua esecuzione pregiudicherebbe uno o più atti di indagine preliminare. Il
differimento non è consentito quando pregiudicherebbe l'assunzione della prova.
2. La richiesta di differimento è presentata a pena di inammissibilità nella cancelleria del giudice entro il  termine
previsto dall'articolo 396 comma 1 e indica:
a) l'atto o gli atti di indagine preliminare che l'incidente probatorio pregiudicherebbe e le cause del pregiudizio;
b) il termine del differimento richiesto.
3. Il giudice, se non dichiara inammissibile o rigetta la richiesta di incidente probatorio, provvede entro due giorni con
ordinanza  con  la  quale  accoglie,  dichiara  inammissibile  o  rigetta  la  richiesta  di  differimento.  L'ordinanza  di
inammissibilità o di rigetto è immediatamente comunicata al pubblico ministero.
4. Nell'accogliere la richiesta di differimento il giudice fissa l'udienza per l'incidente probatorio non oltre il termine
strettamente necessario  al  compimento dell'atto  o degli  atti  di  indagine preliminare indicati  nel  comma 2 lett.  a).
L'ordinanza  è  immediatamente  comunicata  al  pubblico  ministero  e  notificata  per  estratto  alle  persone  indicate
nell'articolo 393 comma 1 lettera b). La richiesta di differimento e l'ordinanza sono depositate all'udienza.

Art. 398 – Provvedimenti sulla richiesta di incidente probatorio
1.  Entro  due  giorni  dal  deposito  della  prova  della  notifica  e  comunque  dopo  la  scadenza  del  termine  previsto
dall'articolo 396 comma 1, il giudice pronuncia ordinanza con la quale accoglie, dichiara inammissibile o rigetta la
richiesta di incidente probatorio. L'ordinanza di inammissibilità o di rigetto è immediatamente comunicata al pubblico
ministero e notificata alle persone interessate.
2. Con l'ordinanza che accoglie la richiesta il giudice stabilisce:
a) l'oggetto della prova nei limiti della richiesta e delle deduzioni;
b) le persone interessate all'assunzione della prova individuate sulla base della richiesta e delle deduzioni;
c) la data dell'udienza. Tra il provvedimento e la data dell'udienza non può intercorrere un termine superiore a dieci
giorni.
3. Il  giudice fa notificare alla persona sottoposta alle indagini, alla persona offesa e ai difensori avviso del giorno,
dell'ora e del luogo in cui si deve procedere all'incidente probatorio almeno due giorni prima della data fissata con
l'avvertimento  che  nei  due  giorni  precedenti  l'udienza  possono  prendere  cognizione  ed  estrarre  copia  delle
dichiarazioni già rese dalla persona da esaminare. Nello stesso termine l'avviso è comunicato al pubblico ministero (1).
3-bis. La persona sottoposta alle indagini ed i difensori delle parti hanno diritto di ottenere copia degli atti depositati ai
sensi dell'articolo 393, comma 2-bis (2).
4. Se si deve procedere a più incidenti probatori, essi sono assegnati alla medesima udienza, semprechè non ne derivi
ritardo.
5. Quando ricorrono ragioni di urgenza e l'incidente probatorio non può essere svolto nella circoscrizione del giudice
competente,  quest'ultimo può delegare  il  giudice per  le indagini  preliminari  del  luogo dove la  prova deve essere
assunta.
5-bis. Nel caso di indagini che riguardano ipotesi di reato previste dagli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-
octies del codice penale, il giudice, ove fra le persone interessate all'assunzione della prova vi siano minori di anni
sedici, con l'ordinanza di cui al comma 2, stabilisce il luogo, il tempo e le modalità particolari attraverso cui procedere
all'incidente probatorio, quando le esigenze del minore lo rendono necessario od opportuno. A tal fine l'udienza può
svolgersi  anche  in  luogo  diverso  dal  tribunale,  avvalendosi  il  giudice,  ove  esistano,  di  strutture  specializzate  di
assistenza  o,  in  mancanza,  presso  l'abitazione  dello  stesso  minore.  Le  dichiarazioni  testimoniali  debbono  essere
documentate integralmente con mezzi di riproduzione fonografica o audiovisiva.
Quando si verifica una indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, si provvede con le forme
della  perizia ovvero della consulenza tecnica.  Dell'interrogatorio è anche redatto  verbale in forma riassuntiva.  La
trascrizione della riproduzione è disposta solo se richiesta dalle parti (3).
(1) Comma così modificato dall'art. 4, comma 2, L. 7 agosto 1997, n. 267.
(2) Comma aggiunto dall'art. 14, comma 1, della L. 15 febbraio 1996, n. 66.
(3) Comma aggiunto dall'art. 14, comma 2, della L. 15 febbraio 1996, n. 66.



Art. 401 – Udienza
1. L'udienza si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria del pubblico ministero e del difensore
della persona sottoposta alle indagini. Ha altresì diritto di parteciparvi il difensore della persona offesa.
2.  In  caso  di  mancata  comparizione  del  difensore  della  persona  sottoposta  alle  indagini,  il  giudice  designa  altro
difensore a norma dell'articolo 97 comma 4.
3. La persona sottoposta alle indagini e la persona offesa hanno diritto di assistere all'incidente probatorio quando si
debba esaminare un testimone o un'altra persona. Negli altri casi possono assistere previa autorizzazione del giudice.
4.  Non è consentita  la  trattazione e la  pronuncia  di  nuovi provvedimenti  su questioni relative  all'ammissibilità  e
fondatezza della richiesta.
5. Le prove sono assunte con le forme stabilite per il dibattimento. Il difensore della persona offesa può chiedere al
giudice di rivolgere domande alle persone sottoposte ad esame.
6.  Salvo quanto previsto dall'articolo 402,  è  vietato estendere  l'assunzione della  prova  a fatti  riguardanti  persone
diverse da quelle i cui difensori partecipano all'incidente probatorio. È in ogni caso vietato verbalizzare dichiarazioni
riguardanti tali soggetti.
7.  Se l'assunzione della  prova non si  conclude nella medesima udienza,  il  giudice  ne dispone il  rinvio al  giorno
successivo non festivo, salvo che lo svolgimento delle attività di prova richieda un termine maggiore.
8. Il verbale, le cose e i documenti acquisiti nell'incidente probatorio sono trasmessi al pubblico ministero. I difensori
hanno diritto di prenderne visione ed estrarne copia.

Art. 403 – Utilizzabilità delle prove assunte con incidente probatorio
1. Nel dibattimento le prove assunte con l'incidente probatorio sono utilizzabili soltanto nei confronti degli imputati i
cui difensori hanno partecipato alla loro assunzione.
1-bis. Le prove di cui al comma 1 non sono utilizzabili nei confronti dell'imputato raggiunto solo successivamente
all'incidente probatorio da indizi di colpevolezza se il difensore non ha partecipato alla loro assunzione, salvo che i
suddetti indizi siano emersi dopo che la ripetizione dell'atto sia divenuta impossibile (1).
(1) Comma aggiunto dall'art. 5, comma 1, L. 7 agosto 1997, n. 267.

Titolo VIII: CHIUSURA DELLE INDAGINI PRELIMINARI

Art. 415bis – Avviso all’indagato della conclusione delle indagini preliminari
1. Prima della scadenza del termine previsto dal comma 2 dell'articolo 405, anche se prorogato, il pubblico ministero,
se non deve formulare richiesta di archiviazione ai sensi degli articoli 408 e 411, fa notificare alla persona sottoposta
alle indagini e al difensore avviso della conclusione delle indagini preliminari.
2. L'avviso contiene la sommaria enunciazione del fatto per il quale si procede, delle norme di legge che si assumono
violate, della data e del luogo del fatto, con l'avvertimento che la documentazione relativa alle indagini espletate è
depositata presso la segreteria del pubblico ministero e che l'indagato e il suo difensore hanno facoltà di prenderne
visione ed estrarne copia.
3.  L'avviso contiene altresì  l'avvertimento che l'indagato ha facoltà,  entro il  termine di  venti giorni,  di  presentare
memorie,  produrre  documenti,  depositare  documentazione  relativa  ad  investigazioni  del  difensore,  chiedere  al
pubblico ministero il compimento di atti di indagine, nonché di presentarsi per rilasciare dichiarazioni ovvero chiedere
di essere sottoposto ad interrogatorio. Se l'indagato chiede di essere sottoposto ad interrogatorio il pubblico ministero
deve procedervi.
4. Quando il pubblico ministero, a seguito delle richieste dell'indagato, dispone nuove indagini, queste devono essere
compiute entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta.  Il  termine può essere prorogato dal  giudice per le
indagini preliminari, su richiesta del pubblico ministero, per una sola volta e per non più di sessanta giorni.
5.  Le  dichiarazioni rilasciate  dall'indagato,  l'interrogatorio  del  medesimo ed i  nuovi atti  di  indagine  del  pubblico
ministero, previsti dai commi 3 e 4, sono utilizzabili se compiuti entro il termine stabilito dal comma 4, ancorché sia
decorso il termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice per l'esercizio dell'azione penale o per la richiesta di
archiviazione.

Titolo IX: UDIENZA PRELIMINARE

Art. 422 – Attività di integrazione probatoria del giudice
1. Quando non provvede a norma del comma 4 dell'articolo 421, ovvero a norma dell'articolo 421-bis, il giudice può
disporre, anche d'ufficio, l'assunzione delle prove delle quali appare evidente la decisività ai fini della sentenza di non
luogo a procedere.



2. Il giudice, se non è possibile procedere immediatamente all'assunzione delle prove, fissa la data della nuova udienza
e dispone la citazione dei testimoni, dei periti, dei consulenti tecnici e delle persone indicate nell'articolo 210 di cui
siano stati ammessi l'audizione o l'interrogatorio.
3. L'audizione e l'interrogatorio delle persone indicate nel comma 2 sono condotti dal giudice. Il pubblico ministero e i
difensori  possono  porre  domande,  a  mezzo  del  giudice,  nell'ordine  previsto  dall'articolo  421,  comma  2.
Successivamente, il pubblico ministero e i difensori formulano e illustrano le rispettive conclusioni.
4. In ogni caso l'imputato può chiedere di essere sottoposto all'interrogatorio, per il quale si applicano le disposizioni
degli articoli 64 e 65. Su richiesta di parte, il giudice dispone che l'interrogatorio sia reso nelle forme previste dagli
articoli 498 e 499.

Parte Seconda
Libro Settimo: GIUDIZIO

Titolo I: ATTI PRELIMINARI AL DIBATTIMENTO

Art. 468 – Citazione di testimoni, periti e consulenti tecnici
1.  Le  parti  che intendono chiedere  l'esame di  testimoni,  periti  o  consulenti  tecnici  nonché delle  persone indicate
nell'articolo 210 devono, a pena di inammissibilità, depositare in cancelleria,  almeno sette giorni  prima della data
fissata per il dibattimento, la lista con l'indicazione delle circostanze su cui deve vertere l'esame.
2. Il presidente del tribunale o della Corte di assise, quando ne sia fatta richiesta, autorizza con decreto la citazione dei
testimoni,  periti  o  consulenti  tecnici  nonché delle  persone  indicate  nell'articolo  210,  escludendo le  testimonianze
vietate dalla legge e quelle manifestamente sovrabbondanti. Il presidente può stabilire che la citazione dei testimoni,
periti  o  consulenti  tecnici  nonché  delle  persone  indicate  nell'articolo  210 sia  effettuata  per  la  data  fissata  per  il
dibattimento ovvero per altre successive udienze nelle quali ne sia previsto l'esame. In ogni caso, il provvedimento non
pregiudica la decisione sull'ammissibilità della prova a norma dell'articolo 495.
3. I testimoni e i consulenti tecnici indicati nelle liste possono anche essere presentati direttamente al dibattimento.
4.  In  relazione alle  circostanze  indicate  nelle  liste,  ciascuna parte  può chiedere  la  citazione a prova contraria  di
testimoni, periti e consulenti tecnici non compresi nella propria lista, ovvero presentarli al dibattimento.
4-bis. La parte che intende chiedere l'acquisizione di verbali di prove di altro procedimento penale deve farne espressa
richiesta unitamente al deposito delle liste. Se si tratta di verbali di dichiarazioni di persone delle quali la stessa o altra
parte chiede la citazione, questa è autorizzata dal presidente solo dopo che in dibattimento il giudice ha ammesso
l'esame a norma dell'articolo 495.
5.  Il  presidente in ogni caso dispone di  ufficio la citazione del  perito nominato nell'incidente probatorio a norma
dell'articolo 392 comma 2.

Titolo II: DIBATTIMENTO
Capo III: ISTRUZIONE DIBATTIMENTALE

Art. 497 – Atti preliminari all’esame dei testimoni
1. I testimoni sono esaminati l'uno dopo l'altro nell'ordine prescelto dalle parti che li hanno indicati.
2. Prima che l'esame abbia inizio, il presidente avverte il testimone dell'obbligo di dire la verità. Salvo che si tratti di
persona minore degli anni quattordici, il presidente avverte altresì il testimone delle responsabilità previste dalla legge
penale per i testimoni falsi o reticenti e lo invita a rendere la seguente dichiarazione: «Consapevole della responsabilità
morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di
quanto è a mia conoscenza». Lo invita quindi a fornire le proprie generalità.
3. L'osservanza delle disposizioni del comma 2 è prescritta a pena di nullità.

Art. 498 – Esame diretto e controesame dei testimoni (1)
1. Le domande sono rivolte direttamente dal pubblico ministero o dal difensore che ha chiesto l'esame del testimone.
2. Successivamente altre domande possono essere rivolte dalle parti che non hanno chiesto l'esame, secondo l'ordine
indicato nell'articolo 496.
3. Chi ha chiesto l'esame può proporre nuove domande.
4. L'esame testimoniale del  minorenne è condotto dal presidente su domande e contestazioni proposte dalle parti.
Nell'esame il presidente può avvalersi dell'ausilio di un familiare del minore o di un esperto in psicologia infantile. Il
presidente, sentite le parti, se ritiene che l'esame diretto del minore non possa nuocere alla serenità del teste, dispone
con ordinanza che la deposizione prosegua nelle forme previste dai commi precedenti. L'ordinanza può essere revocata
nel corso dell'esame.
4-bis. Si applicano, se una parte lo richiede ovvero se il presidente lo ritiene necessario, le modalità di cui all'articolo
398, comma 5-bis.
4-ter. Quando si procede per i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quinquies, 601, 602, 609-
bis,  609-ter,  609-quater,  609-octies  e  612-bis  del  codice  penale,  l'esame  del  minore vittima del  reato  ovvero del



maggiorenne infermo di mente vittima del reato viene effettuato, su richiesta sua o del suo difensore, mediante l'uso di
un vetro specchio unitamente ad un impianto citofonico. (2)
(1) La Corte costituzionale con sentenza 30 luglio 1997, n. 283 ha dichiarato l'illegittimità del presente articolo nella
parte in cui non consente, nel caso di testimone maggiorenne infermo di mente, che il presidente, sentite le parti, ove
ritenga  che  l'esame del  teste  ad opera  delle  parti  possa nuocere  alla  personalità  del  teste  medesimo,  ne  conduca
direttamente l'esame su domande e contestazioni proposte dalle parti.
(2) Comma così modificato dall’art. 9, comma 1, lett. d), n. 1) e 2) del D.L. 23 aprile 2009, n. 38

Art. 499 – Regole per l’esame testimoniale
1. L'esame testimoniale si svolge mediante domande su fatti specifici.
2. Nel corso dell'esame sono vietate le domande che possono nuocere alla sincerità delle risposte.
3. Nell'esame condotto dalla parte che ha chiesto la citazione del testimone e da quella che ha un interesse comune
sono vietate le domande che tendono a suggerire le risposte.
4. Il presidente cura che l'esame del testimone sia condotto senza ledere il rispetto della persona.
5. Il testimone può essere autorizzato dal presidente a consultare, in aiuto della memoria, documenti da lui redatti.
6. Durante l'esame, il presidente, anche di ufficio, interviene per assicurare la pertinenza delle domande, la genuinità
delle risposte, la lealtà dell'esame e la correttezza delle contestazioni, ordinando, se occorre, l'esibizione del verbale
nella parte in cui le dichiarazioni sono state utilizzate per le contestazioni. (1)
(1) Comma così sostituito dall’art. 15 della L. 1 marzo 2000, n. 63

Art. 500 – Contestazioni nell’esame testimoniale
1. Fermi i divieti di lettura e di allegazione, le parti, per contestare in tutto o in parte il contenuto della deposizione,
possono  servirsi  delle  dichiarazioni  precedentemente  rese  dal  testimone  e  contenute  nel  fascicolo  del  pubblico
ministero. Tale facoltà può essere esercitata solo se sui fatti o sulle circostanze da contestare il testimone abbia già
deposto.
2. Le dichiarazioni lette per la contestazione possono essere valutate ai fini della credibilità del teste.
3. Se il teste rifiuta di sottoporsi all'esame o al controesame di una delle parti, nei confronti di questa non possono
essere  utilizzate,  senza  il  suo  consenso,  le  dichiarazioni  rese  ad  altra  parte,  salve  restando  le  sanzioni  penali
eventualmente applicabili al dichiarante.
4. Quando, anche per le circostanze emerse nel dibattimento, vi sono elementi concreti per ritenere che il testimone è
stato sottoposto a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra utilità, affinché non deponga ovvero
deponga il falso, le dichiarazioni contenute nel fascicolo del pubblico ministero precedentemente rese dal testimone
sono acquisite al fascicolo del dibattimento e quelle previste dal comma 3 possono essere utilizzate.
5. Sull'acquisizione di cui al comma 4 il giudice decide senza ritardo, svolgendo gli accertamenti che ritiene necessari,
su richiesta della parte, che può fornire gli elementi concreti per ritenere che il testimone è stato sottoposto a violenza,
minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra utilità.
6. A richiesta di parte, le dichiarazioni assunte dal giudice a norma dell'articolo 422 sono acquisite al fascicolo del
dibattimento e sono valutate ai fini della prova nei confronti delle parti che hanno partecipato alla loro assunzione, se
sono state utilizzate per le contestazioni previste dal presente articolo. Fuori dal caso previsto dal periodo precedente,
si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 4 e 5.
7.  Fuori  dai  casi  di  cui  al  comma 4,  su accordo  delle  parti  le  dichiarazioni  contenute  nel  fascicolo  del  pubblico
ministero precedentemente rese dal testimone sono acquisite al fascicolo del dibattimento.
(1) Articolo così sostituito dall’art. 16 della L. 1 marzo 2000, n. 63

Art. 501 – Esame dei periti e dei consulenti tecnici
1.  Per  l'esame  dei  periti  e  dei  consulenti  tecnici  si  osservano  le  disposizioni  sull'esame  dei  testimoni,  in  quanto
applicabili.
2. Il perito e il consulente tecnico hanno in ogni caso facoltà di consultare documenti, note scritte e pubblicazioni, che
possono essere acquisite anche di ufficio.

Art. 502 – Esame a domicilio di testimoni, periti e consulenti tecnici
1. In caso di assoluta impossibilità di un testimone, di un perito o di un consulente tecnico a comparire per legittimo
impedimento, il giudice, a richiesta di parte, può disporne l'esame nel luogo in cui si trova, dando comunicazione, a
norma dell'articolo 477 comma 3, del giorno, dell'ora e del luogo dell'esame.
2. L'esame si svolge con le forme previste dagli articoli precedenti, esclusa la presenza del pubblico. L'imputato e le
altre parti private sono rappresentati dai rispettivi difensori. Il giudice, quando ne è fatta richiesta, ammette l'intervento
personale dell'imputato interessato all'esame.

Art. 508 – Provvedimenti conseguenti all’ammissione della perizia nel dibattimento



1. Se il giudice, di ufficio o su richiesta di parte, dispone una perizia, il perito è immediatamente citato a comparire e
deve esporre  il  suo parere  nello stesso dibattimento. Quando non è possibile  provvedere  in tale  modo, il  giudice
pronuncia ordinanza con la quale, se è necessario, sospende il dibattimento e fissa la data della nuova udienza nel
termine massimo di sessanta giorni.
2. Con l'ordinanza il giudice designa un componente del collegio per l'esercizio dei poteri previsti dall'articolo 228.
3. Nella nuova udienza il perito risponde ai quesiti ed è esaminato a norma dell'articolo 501.

Art. 511 – Letture consentite
1. Il giudice, anche di ufficio, dispone che sia data lettura, integrale o parziale, degli atti contenuti nel fascicolo per il
dibattimento.
2. La lettura di verbali di dichiarazioni è disposta solo dopo l'esame della persona che le ha rese, a meno che l'esame
non abbia luogo.
3. La lettura della relazione peritale è disposta solo dopo l'esame del perito.
4. La lettura dei verbali delle dichiarazioni orali di querela o di istanza è consentita ai soli fini dell'accertamento della
esistenza della condizione di procedibilità.
5.  In  luogo della  lettura,  il  giudice,  anche  di  ufficio,  può indicare  specificamente  gli  atti  utilizzabili  ai  fini  della
decisione. L'indicazione degli atti equivale alla loro lettura. Il giudice dispone tuttavia la lettura, integrale o parziale,
quando si tratta di verbali di dichiarazioni e una parte ne fa richiesta. Se si tratta di altri atti, il giudice è vincolato alla
richiesta di lettura solo nel caso di un serio disaccordo sul contenuto di essi.
6. La facoltà di chiedere la lettura o l'indicazione degli atti, prevista dai commi 1 e 5, è attribuita anche agli enti e alle
associazioni intervenuti a norma dell'articolo 93.

Codice Civile
Libro Quarto : DELLE OBBLIGAZIONI
Titolo III : DEI SINGOLI CONTRATTI

Capo VII: DELL’APPALTO

Art. 1655 – Nozione
L'appalto è il contratto col quale una parte assume, con organizzazione dei mezzi necessari e con gestione a proprio
rischio, il compimento di una opera o di un servizio verso un corrispettivo in danaro.
_______________
Cfr.  Cassazione  Civile,  sez.  II,  sentenza  30  settembre  2009,  n.  20995  e  Cassazione  Civile,  sez.  I,  sentenza  11
novembre 2009, n. 23903

Art. 1656 – Subappalto
L'appaltatore  non  può  dare  in  subappalto  l'esecuzione  dell'opera  o  del  servizio,  se  non  è  stato  autorizzato  dal
committente.
_______________
Cfr. Cassazione Civile, sez. I, sentenza 11 novembre 2009, n. 23903.

Art. 1657 – Determinazione del corrispettivo
Se le parti  non hanno determinato la misura del  corrispettivo né hanno stabilito il  modo di  determinarla,  essa  è
calcolata con riferimento alle tariffe esistenti o agli usi; in mancanza, è determinata dal giudice.

Art. 1658 – Fornitura della materia
La materia necessaria a compiere l'opera deve essere fornita dall'appaltatore,  se non è diversamente stabilito dalla
convenzione o dagli usi.

Art. 1659 – Variazioni concordate del progetto



L'appaltatore non può apportare variazioni alle modalità convenute dell'opera se il committente non le ha autorizzate.
L'autorizzazione si deve provare per iscritto.
Anche quando le modificazioni sono state autorizzate, l'appaltatore, se il prezzo dell'intera opera è stato determinato
globalmente, non ha diritto a compenso per le variazioni o per le aggiunte, salvo diversa pattuizione.

Art. 1660 – Variazioni necessarie del progetto
Se per l'esecuzione dell'opera a regola d'arte è necessario apportare variazioni al progetto e le parti non si accordano,
spetta al giudice di determinare le variazioni da introdurre e le correlative variazioni del prezzo .
Se l'importo delle variazioni supera il sesto del prezzo complessivo convenuto, l'appaltatore può recedere dal contratto
e può ottenere, secondo le circostanze un'equa indennità.
Se le variazioni sono di notevole entità, il committente può recedere dal contratto ed è tenuto a corrispondere un equo
indennizzo.

Art. 1661 – Variazioni ordinate dal committente
Il  committente  può  apportare  variazioni  al  progetto,  purché  il  loro  ammontare  non  superi  il  sesto  del  prezzo
complessivo  convenuto.  L'appaltatore  ha  diritto  al  compenso  per  i  maggiori  lavori  eseguiti,  anche  se  il  prezzo
dell'opera era stato determinato globalmente.
La disposizione del comma precedente non si applica quando le variazioni, pur essendo contenute nei limiti suddetti,
importano notevoli modificazioni della natura dell'opera o dei quantitativi nelle singole categorie di lavori previste nel
contratto per l'esecuzione dell'opera medesima.

Art. 1662 – Verifica nel corso di esecuzione dell’opera
Il committente ha diritto di controllare lo svolgimento dei lavori e di verificarne a proprie spese lo stato.
Quando, nel corso dell'opera, si accerta che la sua esecuzione non procede secondo le condizioni stabilite dal contratto
e a regola d'arte, il committente può fissare un congruo termine entro il quale l'appaltatore si deve conformare a tali
condizioni;  trascorso  inutilmente  il  termine  stabilito,  il  contratto  è  risoluto,  salvo  il  diritto  del  committente  al
risarcimento del danno.

Art. 1663 – Denuncia dei difetti in materia
L'appaltatore è tenuto a dare pronto avviso al committente dei difetti della materia da questo fornita, se si scoprono nel
corso dell'opera e possono comprometterne la regolare esecuzione.

Art. 1664 – Onerosità o difficoltà dell’esecuzione 
Qualora per effetto di circostanze imprevedibili si siano verificati aumenti o diminuzioni nel costo dei materiali o della
mano  d'opera,  tali  da  determinare  un  aumento  o  una  diminuzione  superiori  al  decimo  del  prezzo  complessivo
convenuto, l'appaltatore o il committente possono chiedere una revisione del prezzo medesimo. 
La revisione può essere accordata solo per quella differenza che eccede il decimo.
Se nel corso dell'opera si manifestano difficoltà di esecuzione derivanti da cause geologiche, idriche e simili, non
previste dalle parti, che rendano notevolmente più onerosa la prestazione dell'appaltatore, questi ha diritto a un equo
compenso.

Art. 1665 – Verifica e pagamento dell’opera
Il committente, prima di ricevere la consegna, ha diritto di verificare l'opera compiuta.
La verifica deve essere fatta dal committente appena l'appaltatore lo mette in condizione di poterla eseguire.
Se, nonostante l'invito fattogli dall'appaltatore, il committente tralascia di procedere alla verifica senza giusti motivi,
ovvero non ne comunica il risultato entro un breve termine, l'opera si considera accettata.
Se  il  committente  riceve  senza  riserve  la  consegna  dell'opera,  questa  si  considera  accettata  ancorché  non si  sia
proceduto alla verifica.
Salvo diversa pattuizione o uso contrario,  l'appaltatore  ha diritto al  pagamento  del  corrispettivo quando l'opera  è
accettata dal committente.
_______________
Cfr. Cassazione Civile, sez. II, sentenza 10 maggio 2007, n. 10718

Art. 1666 – Verifica e pagamento di singole partite
Se si tratta di opera da eseguire per partite, ciascuno dei contraenti può chiedere che la verifica avvenga per le singole
partite. In tal caso l'appaltatore può domandare il pagamento in proporzione dell'opera eseguita.
Il  pagamento fa presumere l'accettazione della parte di opera pagata;  non produce questo effetto il  versamento di
semplici acconti.



Art. 1667 – Difformità e vizi dell’opera
L'appaltatore è tenuto alla garanzia per le difformità e i vizi dell'opera. La garanzia non è dovuta se il committente ha
accettato l'opera e le difformità o i vizi erano da lui conosciuti o erano riconoscibili, purché, in questo caso, non siano
stati in mala fede taciuti dall'appaltatore.
Il committente deve, a pena di decadenza , denunziare all'appaltatore le difformità o i vizi entro sessanta giorni dalla
scoperta. La denunzia non è necessaria se l'appaltatore ha riconosciuto le difformità o i vizi o se li ha occultati.
L'azione contro l'appaltatore si prescrive in due anni dal giorno della consegna dell'opera. Il committente convenuto
per il pagamento può sempre far valere la garanzia , purché le difformità o i vizi siano stati denunziati entro sessanta
giorni dalla scoperta e prima che siano decorsi i due anni dalla consegna.

Art. 1668 – Contenuto della garanzia per difetti dell’opera
Il committente può chiedere che le difformità o i vizi siano eliminati a spese dell'appaltatore, oppure che il prezzo sia
proporzionalmente diminuito, salvo il risarcimento del danno nel caso di colpa dell'appaltatore.
Se però le difformità o i vizi dell'opera sono tali da renderla del tutto inadatta alla sua destinazione, il committente può
chiedere la risoluzione del contratto.
_______________
Cfr. Corte d'Appello di Roma, sez. II civile, sentenza 9 luglio 2009

Art. 1669 – Rovina e difetti di cose immobili
Quando si tratta di edifici o di altre cose immobili destinate per la loro natura a lunga durata, se, nel corso di dieci anni
dal compimento, l'opera, per vizio del suolo o per difetto della costruzione, rovina in tutto o in parte, ovvero presenta
evidente pericolo di rovina o gravi difetti, l'appaltatore è responsabile nei confronti del committente e dei suoi aventi
causa, purché sia fatta la denunzia entro un anno dalla scoperta.
Il diritto del committente si prescrive in un anno dalla denunzia.
_______________
Cfr. Cassazione Civile, sez. II, sentenza 28 dicembre 2007, n. 27193, 
Cassazione Civile, sez. II, sentenza 31 gennaio 2008, n. 2313, 
Cassazione Civile, sez. I, sentenza 18 febbraio 2008, n. 3932, 
Cassazione Civile, sez. II, sentenza 29 aprile 2008, n. 10857, 
Cassazione Civile, sez. II, sentenza 4 giugno 2008, n. 14812 e 
Tribunale di Rovigo, sez. Andria, sentenza 6 maggio 2009

Titolo IX : DEI FATTI ILLECITI
Capo VII: DELL’APPALTO

Art. 2053 – Rovina di un edificio
Il proprietario di un edificio o di altra costruzione è responsabile dei danni cagionati dalla loro rovina, salvo che provi
che questa non è dovuta a difetto di manutenzione o a vizio di costruzione.
_______________
Cfr. Cassazione Civile, sez. III, sentenza 30 gennaio 2009, n. 2481.

Libro Quinto : DEL LAVORO
Titolo III : DEL LAVORO AUTONOMO

Capo I: DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 2222 – Contratto d’opera
Quando una persona si obbliga a compiere verso un corrispettivo un'opera o un servizio, con lavoro prevalentemente
proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente, si applicano le norme di questo capo, salvo
che il rapporto abbia una disciplina particolare nel libro IV.
_______________
Cfr. Cassazione Civile, sez. lavoro, sentenza 27 luglio 2009, n. 17455.

Art. 2223 – Prestazione della materia
Le disposizioni di questo capo si osservano anche se la materia è fornita dal prestatore d'opera, purché le parti non
abbiano avuto prevalentemente in considerazione la materia, nel qual caso si applicano le norme sulla vendita.

Art. 2224 – Esecuzione dell’opera



Se il prestatore d'opera non procede all'esecuzione dell'opera secondo le condizioni stabilite dal contratto e a regola
d'arte,  il  committente può fissare  un congruo termine, entro il  quale il  prestatore d'opera  deve conformarsi  a  tali
condizioni.
Trascorso inutilmente il termine fissato, il committente può recedere dal contratto, salvo il diritto al risarcimento dei
danni.

Art. 2225 – Corrispettivo
Il corrispettivo, se non è convenuto dalle parti e non può essere determinato secondo le tariffe professionali o gli usi, è
stabilito dal giudice in relazione al risultato ottenuto e al lavoro normalmente necessario per ottenerlo.
_______________
Cfr. Cassazione Civile, sez. I, sentenza 4 aprile 2008, n. 8730.

Art. 2226 – Difformità e vizi dell’opera
L'accettazione espressa o tacita dell'opera libera il prestatore d'opera dalla responsabilità per difformità o per vizi della
medesima, se all'atto dell'accettazione questi erano noti al committente o facilmente riconoscibili, purché in questo
caso non siano stati dolosamente occultati.
Il committente deve, a pena di decadenza denunziare le difformità e i vizi occulti al prestatore d'opera entro otto giorni
dalla scoperta. L'azione si prescrive entro un anno dalla consegna.
I diritti del committente nel caso di difformità o di vizi dell'opera sono regolati dall'articolo 1668.
_______________
Cfr. Tribunale di Chieti, sentenza 26 febbraio 2008.

Art. 2227 – Recesso unilaterale del contratto
Il committente può recedere dal contratto, ancorché sia iniziata l'esecuzione dell'opera, tenendo indenne il prestatore
d'opera delle spese, del lavoro eseguito e del mancato guadagno.

Art. 2228 – Impossibilità sopravvenuta della esecuzione dell’opera
Se l'esecuzione dell'opera diventa impossibile per causa non imputabile ad alcuna delle parti, il prestatore d'opera ha
diritto ad un compenso per il lavoro prestato in relazione all'utilità della parte dell'opera compiuta.

Capo II: DELLE PROFESSIONI INTELLETTUALI

Art. 2229 – Esercizio delle professioni intellettuali
La legge determina le professioni intellettuali per l'esercizio delle quali è necessaria l'iscrizione in appositi albi o
elenchi.
L'accertamento dei requisiti per l'iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare
sugli  iscritti  sono demandati  [alle associazioni professionali] (1),  sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge
disponga diversamente.
Contro  il  rifiuto  dell'iscrizione  o  la  cancellazione  dagli  albi  o  elenchi,  e  contro  i  provvedimenti  disciplinari  che
importano la perdita o la sospensione del diritto all'esercizio della professione è ammesso ricorso in via giurisdizionale
nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali.
(1) Le norme corporative sono state abrogate con R.D.L. 9 agosto 1943, n. 721.

Art. 2230 – Prestazione d’opera intellettuale
Il  contratto  che ha per  oggetto  una prestazione d'opera  intellettuale è  regolato  dalle  norme seguenti  e,  in quanto
compatibili con queste e con la natura del rapporto, dalle disposizioni del capo precedente.
Sono salve le disposizioni delle leggi speciali.

Art. 2231 – Mancanza d’iscrizione
Quando l'esercizio di un'attività professionale è condizionato all'iscrizione in un albo o elenco, la prestazione eseguita
da chi non è iscritto non gli dà azione per il pagamento della retribuzione.
La cancellazione dall'albo o elenco risolve il contratto in corso, salvo il diritto del prestatore d'opera al rimborso delle
spese incontrate e a un compenso adeguato all'utilità del lavoro compiuto.
_______________
Cfr. Cassazione Civile, sez. I, sentenza 1 aprile 2008, n. 8445 e Cassazione Civile, sez. II, sentenza 11 giugno 2008, n.
15530.



Art. 2232 – Esecuzione dell’opera
Il prestatore d'opera deve eseguire personalmente l'incarico assunto. Può tuttavia valersi, sotto la propria direzione e
responsabilità,  di  sostituti  e  ausiliari,  se  la  collaborazione  di  altri  è  consentita  dal  contratto  o dagli  usi  e  non è
incompatibile con l'oggetto della prestazione.

Art. 2233 – Compenso
Il compenso, se non è convenuto dalle parti e non può essere determinato secondo le tariffe o gli usi, è determinato dal
giudice, [sentito il parere dell'associazione professionale a cui il professionista appartiene] (1).
In ogni caso la misura del compenso deve essere adeguata all'importanza dell'opera e al decoro della professione.
Sono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti conclusi tra gli avvocati ed i praticanti abilitati con i loro clienti che
stabiliscono i compensi professionali (2).
(1) Le norme corporative sono state abrogate con R.D.L. 9 agosto 1943, n. 721.
(2) Questo comma è stato così sostituito dall’art.  2, comma 2 bis, del D.L. 4 luglio 2006, n. 233, convertito, con
modificazioni, nella L. 4 agosto 2006, n. 248.

Art. 2234 – Spese e acconti
Il cliente, salvo diversa pattuizione, deve anticipare al prestatore d'opera le spese occorrenti al compimento dell'opera e
corrispondere, secondo gli usi, gli acconti sul compenso.

Art. 2235 – Divieto di ritenzione
Il prestatore d'opera non può ritenere le cose e i documenti ricevuti, se non per il periodo strettamente necessario alla
tutela dei propri diritti secondo le leggi professionali.

Art. 2236 – Responsabilità del prestatore dell’opera
Se la prestazione implica la soluzione di problemi tecnici di speciale difficoltà, il prestatore d'opera non risponde dei
danni, se non in caso di dolo o di colpa grave.
_______________
Cfr. Cassazione Civile, sez. III, sentenza 18 aprile 2007, n. 9238, 
Tribunale di Bari, sez. III civile, sentenza 17 aprile 2008, n. 978 e 
Cassazione Civile, sez. III, sentenza 2 settembre 2009, n. 19092.

Art. 2237 – Recesso
Il cliente può recedere dal contratto, rimborsando al prestatore d'opera le spese sostenute e pagando il compenso per
l'opera svolta.
Il prestatore d'opera può recedere dal contratto per giusta causa. In tal caso egli ha diritto al rimborso delle spese fatte e
al compenso per l'opera svolta, da determinarsi con riguardo al risultato utile che ne sia derivato al cliente.
Il recesso del prestatore d'opera deve essere esercitato in modo da evitare pregiudizio al cliente.
_______________
Cfr. Cassazione Civile, sez. lavoro, sentenza 25 giugno 2007, n. 14702.

Art. 2238 – Rinvio
Se l'esercizio della professione costituisce elemento di un'attività organizzata in forma di impresa, si applicano anche
le disposizioni del titolo II.
In ogni caso se l'esercente una professione intellettuale impiega sostituti o ausiliari, si applicano le disposizioni delle
sezioni II, III, IV, del capo I del titolo II.

Codice Penale
Libro Primo : DEI REATI IN GENERALE

Titolo III : DEL REATO
Capo I: DEL REATO TENTATO E CONSUMATO

Art. 40 – Rapporto di causalità
Nessuno può essere punito per un fatto preveduto dalla legge come reato, se l'evento dannoso o pericoloso, da cui
dipende l'esistenza del reato, non è conseguenza della sua azione od omissione.



Non impedire un evento, che si ha l'obbligo giuridico di impedire, equivale a cagionarlo.
_______________
Cfr. Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 4 luglio 2007, n. 25527, 
Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 3 ottobre 2007, n. 36162, 
Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 8 febbraio 2008, n. 6267, 
Cassazione Penale, sez. III, sentenza 29 luglio 2008, n. 31488, 
Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 11 marzo 2009, n. 10819, 
Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 13 ottobre 2009, n. 39959 e 
Cassazione Penale, sez. I, sentenza 4 febbraio 2010, n. 4912.

Art. 44 – Condizione obiettiva di punibilità
Quando, per la punibilità del reato, la legge richiede il verificarsi di una condizione, il colpevole risponde del reato,
anche se l'evento, da cui dipende il verificarsi della condizione, non è da lui voluto.

Libro Secondo : DEI DELITTI IN PARTICOLARE
Titolo III : DEI DELITTI CONTRO L’AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA

Capo I: DEI DELITTI CONTRO L’ATTIVITÀ GIUDIZIARIA

Art. 366 – Rifiuto di uffici legalmente dovuti
Chiunque,  nominato  dall'autorità  giudiziaria  perito,  interprete,  ovvero  custode  di  cose  sottoposte  a  sequestro  dal
giudice penale, ottiene con mezzi fraudolenti l'esenzione dall'obbligo di comparire o di prestare il suo ufficio, è punito
con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da euro 30 a euro 516.
Le stesse pene si applicano a chi, chiamato dinanzi all'autorità  giudiziaria per adempiere ad alcuna delle predette
funzioni,  rifiuta di  dare le proprie generalità,  ovvero di  prestare il  giuramento richiesto,  ovvero di  assumere o di
adempiere le funzioni medesime.
Le disposizioni precedenti si applicano alla persona chiamata a deporre come testimonio dinanzi all'autorità giudiziaria
e ad ogni altra persona chiamata ad esercitare una funzione giudiziaria.
Se il colpevole è un perito o un interprete, la condanna importa l'interdizione dalla professione o dall'arte.

Art. 372 – Falsa testimonianza
Chiunque, deponendo come testimone innanzi all'autorità giudiziaria, afferma il falso o nega il vero, ovvero tace, in
tutto o in parte, ciò che sa intorno ai fatti sui quali è interrogato, è punito con la reclusione da due a sei anni.
_______________
Cfr. Cassazione penale, sez. VI, sentenza 21 maggio 2008, n. 20328 e 
Cassazione penale, sez. VI, sentenza 28 settembre 2009, n. 38107.

Art. 373 – Falsa perizia o interpretazione
Il perito o l'interprete che, nominato dall'autorità giudiziaria, dà parere o interpretazioni mendaci, o afferma fatti non
conformi al vero, soggiace alle pene stabilite nell'articolo precedente.
La condanna importa, oltre l'interdizione dai pubblici uffici, l'interdizione dalla professione o dall'arte.

Art. 380 – Patrocinio o consulenza infedele
Il patrocinatore o il consulente tecnico, che rendendosi infedele ai suoi doveri professionali, arreca nocumento agli
interessi della parte da lui difesa, assistita o rappresentata dinanzi all'autorità giudiziaria, è punito con la reclusione da
uno a tre anni e con la multa non inferiore a euro 516.
La pena è aumentata:
1) se il colpevole ha commesso il fatto, colludendo con la parte avversaria;
2) se il fatto è stato commesso a danno di un imputato.
Si applicano la reclusione da tre a dieci anni e la multa non inferiore a euro 1.032, se il fatto è commesso a danno di
persona imputata di  un delitto per  il  quale la legge  commina la pena di  morte o l'ergastolo ovvero la reclusione
superiore a cinque anni.
_______________
Cfr. Cassazione penale, sez. II, sentenza 7 dicembre 2007, n. 45992 e Cassazione civile, SS.UU., sentenza 12 marzo
2008, n. 6530.

Art. 381 – Altre infedeltà del patrocinatore o del consulente tecnico
Il  patrocinatore  o  il  consulente  tecnico,  che,  in  un  procedimento  dinanzi  all'autorità  giudiziaria,  presta
contemporaneamente, anche per interposta persona, il suo patrocinio o la sua consulenza a favore di parti contrarie, è



punito, qualora il fatto non costituisca un più grave reato, con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non
inferiore a euro 103.
La pena è della reclusione fino a un anno e della multa da euro 51 a euro 516, se il patrocinatore o il consulente, dopo
aver difeso, assistito o rappresentato da una parte, assume, senza il consenso di questa, nello stesso procedimento, il
patrocinio o la consulenza della parte avversaria.

Art. 383 – Interdizione dal pubblici uffici
La condanna per i delitti preveduti dagli articoli 380 e 381, prima parte, e 382 importa l'interdizione dai pubblici uffici.

Titolo VI : DEI DELITTI CONTRO L’INCOLUMITÀ PUBBLICA
Capo I: DEI DELITTI DI COMUNE PERICOLO MEDIANTE VIOLENZA

Art. 434 – Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi
Chiunque, fuori  dei casi preveduti  dagli  articoli precedenti,  commette un fatto diretto a cagionare il  crollo di una
costruzione o di  una parte  di  essa ovvero un altro disastro è  punito,  se dal  fatto  deriva pericolo  per  la  pubblica
incolumità, con la reclusione da uno a cinque anni.
La pena è della reclusione da tre a dodici anni se il crollo o il disastro avviene.
_______________
Cfr. Cassazione penale, sez. III, sentenza 29 febbraio 2008, n. 9418 e 
Cassazione penale, sez. I, sentenza 27 ottobre 2009, n. 41306.

Capo I: DEI DELITTI COLPOSI DI COMUNE PERICOLO
Art. 449 – Delitti colposi di danno
Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nel secondo comma dell'articolo 423-bis, cagiona per colpa un incendio o
un altro disastro preveduto dal capo primo di questo titolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni.
La pena è raddoppiata se si tratta di disastro ferroviario o di naufragio o di sommersione di una nave adibita a trasporto
di persone o di caduta di un aeromobile adibito a trasporto di persone.
_______________
Cfr. Cassazione civile, sez. III, sentenza 13 maggio 2009, n. 11059.

Titolo XII : DEI DELITTI CONTRO LA PERSONA
Capo I: DEI DELITTI CONTRO LA VITA E L’INCOLUMITÀ INDIVIDUALE

Art. 589 – Omicidio colposo
Chiunque  cagiona  per  colpa  la  morte  di  una  persona  è  punito  con  la  reclusione  da  sei  mesi  a  cinque anni.
Se  il  fatto  è  commesso  con  violazione  delle  norme sulla  disciplina  della  circolazione  stradale  o  di  quelle  per  la
prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni. (1) (2)
Si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina
nella circolazione stradale da:
1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile
1992, n. 285, e successive modificazioni;
2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope. (3)
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si applica la
pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può
superare gli anni quindici. (4)
(1) La parola:  “cinque” è stata così sostituita dall’art.  1, comma 1, lett.  c), n. 1), del D.L. 23 maggio 2008, n. 92,
convertito, con modificazioni, nella L. 24 luglio 2008, n. 125
(2) Questo comma è stato così sostituito dall’art. 2, comma 1, della L. 21 febbraio 2006, n. 102
(3) Questo comma è stato inserito dall’art. 1, comma 1, lett. c), n. 2), del D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito con
modificazioni, nella L. 24 luglio 2008, n. 125
(4) Le parole: “anni dodici” sono state così sostituite dall’art. 1, comma 1, lett. c), n. 3), del D.L. 23 maggio 2008, n. 92,
convertito con modificazioni, nella L. 24 luglio 2008, n. 125
_______________
Cfr. Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 12 ottobre 2007, n. 37606, 
Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 10 gennaio 2008, n. 840, 
Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 14 marzo 2008, n. 11335, 



Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 3 aprile 2008, n. 13939, 
Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 17 giugno 2009, n. 25437, 
Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 9 settembre 2009, n. 35099 e 
Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 21 settembre 2009, n. 36581.

Art. 590 – Lesioni personali colpose
Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre mesi o con la multa fino
a euro 309.
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se è gravissima,
della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239.
Se i fatti  di  cui al  secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione
stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre
mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre
anni. Nei casi di violazione delle norme sulla circolazione stradale, se il fatto è commesso da soggetto in stato di
ebbrezza alcolica ai  sensi  dell'articolo 186, comma 2, lettera c),  del  decreto  legislativo 30 aprile  1992, n.  285, e
successive modificazioni, ovvero da soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per le lesioni
gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da un anno e sei
mesi a quattro anni. (1) (2)
Nel  caso  di  lesioni  di  più  persone  si  applica  la  pena  che  dovrebbe  infliggersi  per  la  più  grave  delle  violazioni
commesse,  aumentata  fino  al  triplo;  ma  la  pena  della  reclusione  non  può  superare  gli  anni  cinque.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente
ai fatti  commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del
lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale.
(1) Periodo aggiunto dall’art. 1, comma 1, lett. d), del D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito con modificazioni, nella
L. 24 luglio 2008, n. 125
(2) Comma così sostituito dall’art. 2, comma 2, della L. 21 febbraio 2006, n. 102
_______________
Cfr. Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 4 luglio 2007, n. 25474, 
Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 20 febbraio 2008, n. 7730, 
Cassazione Penale, sez. V, sentenza 16 settembre 2009, n. 35874 e 
Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 23 settembre 2008, n. 36497.

Libro Terzo : DELLE CONTRAVVENZIONI IN PARTICOLARE
Titolo I : DELLE CONTRAVVENZIONI DI POLIZIA

Sezione II: DELLE CONTRAVVENZIONI CONCERNENTI L’INCOLUMITÀ PUBBLICA
Capo I : DELLE CONTRAVVENZIONI CONCERNENTI L’INCOLUMITÀ DELLE PERSONE NEI

LUOGHI DI PUBBLICO TRANSITO O NELLE ABITAZIONI

Art. 676 – Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi
Chiunque ha avuto parte nel progetto o nei lavori concernenti un edificio o un'altra costruzione, che poi, per sua colpa,
rovini, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 154 a euro 929.
Se dal fatto è derivato pericolo alle persone, la pena è dell'arresto fino a sei mesi ovvero dell'ammenda non inferiore a
euro 309.

Art. 677 – Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi
Il proprietario di un edificio o di una costruzione che minacci rovina ovvero chi è per lui obbligato alla conservazione o
alla  vigilanza  dell'edificio  o  della  costruzione,  il  quale  omette  di  provvedere  ai  lavori  necessari  per  rimuovere  il
pericolo, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 154 a euro 929.
La stessa sanzione si applica a chi, avendone l'obbligo, omette di rimuovere il pericolo cagionato dall'avvenuta rovina di
un edificio o di una costruzione.
Se dai fatti preveduti dalle disposizioni precedenti deriva pericolo per le persone, la pena è dell'arresto fino a sei mesi o
dell'ammenda non inferiore a euro 309.
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